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Prefazione

Nel 2011 - oltre alle doverose celebrazioni per il
150° dell’Unità d’Italia - la “famiglia” del WWF celebra
ben due anniversari: il 50° della fondazione del WWF In-
ternazionale e il 45° della fondazione del WWF Italia,
quale modo migliore per festeggiare simili anniversari se
non la pubblicazione di un libro?

Lo spunto per la presente pubblicazione ci fu dato
qualche tempo fa quando nel corso di una riunione del
Direttivo nisseno la nostra segretaria, Elsa Leonardi Col-
lodoro, ci raccontò di aver trovato dei documenti riguar-
danti il suo avo abate Brugnone - ristrutturando una
vecchia casa di campagna di proprietà della sua famiglia
- e così il nostro prezioso collaboratore Valerio Cimino si
mise all’opera per cercare notizie e pubblicazioni, la “cac-
cia” è stata molto proficua!

Nel 2010 – in occasione del 30° anniversario della
fondazione del WWF Caltanissetta - un  articolo riguar-
dante il suddetto studioso è stato pubblicato sulla rivista
“Incontri” del Rotary Club di Caltanissetta.
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L’argomento - la malacologia - è forse solo per ad-
detti ai lavori … ma contribuisce - secondo me - alla co-
noscenza delle personalità Nissene del passato, alla
conoscenza del territorio, all’amore per la ricerca, facen-
doci comprendere ancora una volta che l’ecologia non è
una “invenzione” di quattro fanatici rompiscatole del 20°
secolo ma qualcosa di più antico, molto più antico.

Aristotele (cfr. gli scritti riguardanti la Filosofia della
natura e scienze naturali), Linneo, Darwin non conosce-
vano la parola ecologia ma conoscevano benissimo l’in-
teresse di studiare e capire l’ambiente in cui vive l’Uomo,
cioè la sua vera “casa”; certo il nostro abate Brugnone
non può essere paragonato a simili personaggi ma … ha
contribuito certamente alla conoscenza e allo studio del
territorio della nostra amata Sicilia.

Dott. Concetta Adamo
Presidente del WWF Caltanissetta
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Introduzione

Ho colto con piacere l'opportunità offertami dalla
presidente del WWF Caltanissetta, dott. Concetta Adamo,
di approfondire per la pubblicazione lo studio della figura
e delle opere dell'abate Giuseppe Antonio Brugnone, un
malacologo nisseno vissuto nel XIX secolo e ormai di-
menticato, per non dire sconosciuto, nella sua città na-
tale, Caltanissetta.

Non è la prima volta che mi interesso di personaggi
di rilievo, ma dimenticati, del nostro territorio. Nel marzo
del 2009 ho pubblicato il volume "Norimberga 1931.
Mons. Alberto Vassallo all'Assemblea dei Cattolici Tede-
schi" nel quale ho ricostruito l'opera dell'arcivescovo san-
cataldese mons. Alberto Vassallo che fu Nunzio Apostolico
a Monaco di Baviera proprio nel periodo in cui, in quella
città, nasceva il nazismo. Anche in quel caso era rimasto
poco nella memoria collettiva sancataldese di un uomo
illustre che svolse con grande successo le sue importanti
funzioni molto lontano dalla città natale tanto che le sue
spoglie mortali, quai anonime, giacevano nella cappella
del clero del cimitero di San Cataldo. Tale pubblicazione
ha risvegliato l'attenzione e l’interesse su mons. Vassallo
e nel settembre del 2009, in occasione del 50° anniver-
sario della morte, la sua salma fu traslata nella Chiesa
Madre di San Cataldo.

Anche in questo caso la mia ricerca storica tratta
di un religioso di Caltanissetta che visse gran parte della
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propria vita lontano dalla sua città natale e che ebbe
molta notorietà, ai suoi tempi, in tutta Europa per i suoi
studi sulle conchiglie fossili e viventi della Sicilia. L'abate
Antonio Brugnone fu colui che indirizzò allo studio delle
conchiglie il palermitano Tommaso di Maria Alleri, Mar-
chese di Monterosato, unanimemente riconosciuto come
uno dei più grandi malacologi di tutti i tempi.

Questa ricerca mi ha permesso di coniugare la pas-
sione per le scienze naturali e la tutela dell’ambiente con
quella per gli studi storici, passioni che mi portarono, nel
lontano 1980, ad essere tra i fondatori del WWF a Calta-
nissetta e poi tra i fondatori dell’Associazione per la storia
delle comunità locali di Sicilia, promossa da mons. Ca-
taldo Naro nel 2002.

La ricerca di notizie sul passato di una persona
vissuta nell'Ottocento è come un’avvincente “caccia al
tesoro” tra biblioteche, archivi, documenti, fotografie e
ricordi. E’ un puzzle che progressivamente si arricchi-
sce di nuovi pezzi con un pizzico di fortuna; resta, co-
munque e sempre, una pagina aperta a nuove scoperte
e conoscenze.

Ora è opportuno, raggiunta una buona parte del-
l’opera, divulgare i risultati degli studi sia per farli cono-
scere sia per spingere quanti hanno altre fonti o
informazioni in merito a metterle a disposizione del
mondo scientifico o a promuovere nuovi studi.

Fino ai primi decenni del Novecento tra gli studiosi
di Caltanissetta si conservò un vago ricordo dell'illustre
scienziato. Lo storico Giovanni Mulè Bertolo nel 1906 lo
cita tra i personaggi illustri della città nel volume “Calta-
nissetta nei tempi che furono e nei tempi che sono”. Suc-
cessivamente, nel 1939, la biblioteca comunale chiese ai
parenti una fotografia dell'abate per conservarne la me-
moria. Oggi questa è esposta tra gli uomini illustri e fa
da copertina a questo libro. 

La ricerca dei dati, del lavoro e delle notizie sulla
vita del nostro scienziato è stata difficile perché egli visse
in diverse città siciliane e, prevalentemente, a Palermo.
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E' iniziata da alcuni manoscritti rinvenuti nella bi-
blioteca comunale “Scarabelli” di Caltanissetta che rac-
contano la vita del religioso e studioso nisseno. Alcuni
particolari, troppo dettagliati, fanno dedurre che la bio-
grafia sia stata dettata o scritta, negli ultimi anni della
sua vita, dallo stesso Brugnone. Questi scritti mostrano
la complessa e poliedrica personalità di quest’uomo che,
entrato giovanissimo tra i Gesuiti, eccelse negli studi clas-
sici e religiosi, ebbe padronanza di diverse lingue (sia
morte che vive), divenne apprezzato precettore e inse-
gnante, ma si realizzò nella malacologia, una scienza cui
diede notevole impulso.

La ricerca è proseguita nello spazio virtuale di In-
ternet dove le informazioni sullo studioso nisseno si con-
fondono con quelle su un omonimo attualmente vivente.
Le poche informazioni disponibili sul nostro Brugnone
sono però presenti in alcuni siti esteri e italiani di settore. 

Ho così rinvenuto una delle sue pubblicazioni con-
servata in un museo americano (purtroppo monca di al-
cune pagine), il necrologio pubblicato su una rivista
scientifica tedesca, numerose indicazioni sulle conchiglie
cui diede il nome, ecc. I ricordi e le notizie fornite da al-
cuni suoi lontani parenti residenti a Caltanissetta sono
stati utili per la descrizione “umana” del personaggio. 

Giuseppe Antonio Brugnone, nato nel 1819, iniziò i
suoi studi nel Collegio dei Gesuiti di Caltanissetta e nel
1834 entrò in quell'ordine religioso. Alla formazione clas-
sica associò, come era di moda in quel tempo, lo studio
delle scienze naturali. Queste lo coinvolsero tanto che
scelse di lasciare i Gesuiti per preferire e approfondire a
tempo pieno ed esclusivo i propri studi sulle conchiglie. 

Morì nel 1884 lasciando ai posteri sette pubblicazioni
scientifiche scritte, sia in italiano che in latino, e una ricca
collezione di conchiglie. Questa, alla sua morte, fu ceduta
dagli eredi al Marchese di Monterosato ed è ora custodita,
in gran parte, nel Museo Civico di Zoologia di Roma. 

Nelle biografie manoscritte è riportato l'elenco delle
pubblicazioni scientifiche del Brugnone. Dopo laboriose
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ricerche, sono riuscito a rintracciarle e raccoglierle  tutte
in questo volume per un più agevole accesso degli stu-
diosi della materia. Nella biografia sono citati altri due
studi sulle conchiglie post-plioceniche di Caltanissetta e
del Palermitano e di quelle plioceniche di Altavilla che non
furono pubblicati e quindi risultano perduti. 

Brugnone scoprì e diede il nome a molte decine di
conchiglie, una quindicina delle quali, dopo quasi 150 anni
continuano, come sopra detto, a portare il suo nome come
autore che le ha descritte.

La sua fama di studioso si diffuse in tutta Europa
grazie anche ai continui scambi epistolari e di campioni
con i maggiori studiosi del tempo. Oggi, è sbiadita e ap-
prezzata solo dagli addetti ai lavori. 

Spero, con questa ricerca, di avere contribuito alla
riscoperta da parte dei concittadini e degli “addetti ai la-
vori” di questa grande figura di nisseno.

Mi auguro che altri vogliano continuare ad arric-
chire il mio lavoro per onorare un locale, “uomo illustre”
per noi, ma già egli stesso consapevole della sua autore-
volezza scientifica.

Molto ambizioso ricercò, con i suoi scritti specifici,
l’immortalità del suo nome nel mondo scientifico della
malacologia.

Ha lasciato di sè un’immagine alta e pulita, valori
estremamente rari sia ieri che oggi.
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L’abate Giuseppe Antonio Brugnone

Brugnone: chi era costui? è questa la risposta che
molti nisseni certamente darebbero a precisa domanda. 

Il riferimento alla celebre frase di don Abbondio ri-
ferita a Carneade di Cirene, filosofo minore greco antico
della corrente degli scettici, ben rappresenta come il
nome di questo illustre malacologo nisseno sia stato del
tutto cancellato dalla memoria collettiva cittadina.

L'abate Giuseppe Antonio Brugnone, studioso nis-
seno di malacologia dell'800 di fama internazionale, fu
un personaggio citato da Giovanni Mulè Bertolo che nel
suo volume “Caltanissetta nei tempi che furono e nei
tempi che sono” del 1906 lo inserì tra i nisseni illustri. 

Nella biblioteca comunale “Scarabelli” è conservata
una sua fotografia, richiesta ai parenti nel 1939 (“Poiché
in questa biblioteca fu a suo tempo iniziata una pinaco-
teca che raccoglie i ritratti di uomini illustri di Caltanis-
setta e provincia ...”) e tre biografie manoscritte. Di
queste una è quella, poi pubblicata, dal Mulè Bertolo;
un'altra, del 1878, di un “suo amico” ma che, per la do-
vizia di informazioni e particolari sembra essere “dettata”
dal Brugnone stesso che era allora molto anziano. La
terza biografia costituisce una sintesi della seconda con
alcuni aggiornamenti.

La figura dell'abate Brugnone mi ha colpito non
solo per la sua asserita e decantata cultura scientifica e
classica e per le opere che aveva pubblicato ma perchè
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era rappresentato come il più illustre malacologo nisseno
o meglio uno dei maggiori studiosi siciliani dell'Ottocento
delle conchiglie, sia fossili che attuali, molto noto e ap-
prezzato nella comunità scientifica del tempo.

La malacologia  (dal greco malakos = molle e logos
= discorso) è la branca della zoologia che studia i mollu-
schi mediante l'osservazione dei gusci (carapaci) e delle
parti molli.

Dalla seconda metà del Settecento, con l'adozione
a livello internazionale della nomenclatura binomiale
(cioè basata sui nomi del genere e della specie) di Linneo,
inizia la corsa degli scienziati a descrivere e a dare il
nome al maggior numero possibile di specie. Quando Lin-
neo (1707-1778) iniziò il suo lavoro di classificazione si-
stematica delle specie, catalogò solo 8500 specie vegetali
e 4200 specie animali. 

Il fatto più espressivo dell'Ottocento nelle scienze
biologiche, una vera e propria rivoluzione scientifica, è
l'affermazione dell'idea evoluzionistica. E' questo il secolo
in cui, a poco a poco, l'osservazione e la sperimentazione
diretta guida i biologi nella ricerca di soluzioni ai grandi
problemi della vita. Viene introdotto il termine “cellula”
parlando della struttura degli esseri viventi e comincia lo
studio dell'ereditarietà cioè dell'insieme delle caratteristi-
che che gli esseri viventi trasmettono alla loro discen-
denza nelle successive generazioni. 

Gli studiosi dovevano conservare gli esemplari da
loro descritti che ritenevano essere nuove specie come
documentazione per consentire la verifica da parte dei
loro colleghi. Nacquero così le grandi collezioni ottocen-
tesche specializzate di esemplari di piante ed animali
che ancora oggi possiamo ammirare nei musei e negli
orti botanici.

Dalla pubblicazione di Mulè Bertolo i suoi concitta-
dini non hanno fatto nulla per valorizzare e diffondere la
conoscenza e i meriti di questo illustre scienziato mala-
cologo e ciò potrebbe essere spiegabile dal fatto che egli
visse, gran parte della propria vita a Palermo, lontano da
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Caltanissetta dove tornava periodicamente per rivedere i
propri familiari.

A Caltanissetta possedeva un immobile in corso
Umberto e una casa di campagna in contrada Pinzelli, tut-
tora esistenti e di proprietà dei suoi eredi.

Dalla biografia di Brugnone che, per fortuna è per-
venuta a noi con tanti particolari, emerge il suo ruolo nel
gruppo di studiosi del tempo che lavoravano su un tema
particolare e poi si scambiavano notizie e pubblicazioni,
vendevano o scambiavano conchiglie per accrescere le
loro raccolte e diffondere i risultati delle proprie ricerche.

Brugnone fu “uomo di Chiesa”, religioso, gesuita,
docente in diversi collegi, studioso dell'ebraico e delle
sacre scritture ma, soprattutto, è il tipico esempio dello
studioso ottocentesco che allo studio dei classici latini e
greci, associava quello delle scienze naturali. Come vole-
vano le esigenze scientifiche del tempo, faceva collezione
di reperti specifici su cui aveva effettuato o indirizzava le
proprie ricerche.

Fu uno dei principali esponenti della cosiddetta
“Scuola Siciliana”, nel campo della malacologia, che ebbe
inizio nei primi anni dell'Ottocento con l'“Enumeratio Mol-
luscorum Siciliae” di Rudolf Amandus Philippi, tedesco di
origine ma siciliano di adozione. 

Di questo gruppo di eccellenze facevano parte
anche Andrea Aradas, Pietro Calcara, il marchese Antonio
De Gregorio e suo cugino Tommaso Di Maria Alleri, Mar-
chese di Monterosato. Proprio quest'ultimo, considerato
uno dei più grandi malacologi di tutti i tempi, fu avviato
allo studio delle scienze naturali e della malacologia dal-
l'abate Brugnone cui fu riconosciuto, da vivo, tale merito.

Cenni biografici
Giuseppe Antonio Rugnone (che poi cambiò il pro-

prio cognome in Brugnone) nacque a Caltanissetta il 18
giugno 1819. Il padre Michele era agrimensore (misu-
rava, divideva e descriveva su mappa i terreni) mentre
la madre era Carmela Lacagnina. Era sesto di otto fratelli:
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Rosina, Francesco, Luigi, Alfonsa e Teresa più anziani di
lui, Agostino (farmacista) e Caterina, più giovani.

Studiò a Caltanissetta lettere latine e italiane al col-
legio dei Gesuiti dove dimostrò grandi capacità tanto che,
in occasione del saggio pubblico di fine anno scolastico,
spiegò ai presenti tutta l'Eneide di Virgilio.

A quindici anni, nel 1834, entrò nell'ordine dei Ge-
suiti e continuò a studiare le lettere e le scienze. Nel 1837
e nel 1838 si dedicò allo studio della letteratura italiana,
greca e latina. 

“Si rese perciò familiari  - scrive il suo amico nella
biografia - i poemi d'Omero e le orazioni di Demostene;
e tanto progresso fece nello studio de' classici latini, che
la loro lingua quasi gli si era fatta alla mano come la na-
tiva. Nel 1839 studiò con piacere nel Collegio di Palermo
filosofia sotto p. Romano, matematiche sotto p. Turner;
e nel 1840 dritto naturale sotto p. Faparelli, meccanica
sotto l'anzidetto p. Turner e fisico-chimica sotto p. Li-
bassi; tutti e quattro professori di primo ordine e autori
di opere insigni. Nello studio però delle scienze naturali
vi trovò tanto gusto e vi progredì talmente, che capì sin
d'allora, dover esser questi gli studi suoi più prediletti”. 

Dal 1841 al 1843 seguì i tre anni di magistero a Pa-
lermo, Alcamo e Modica, quindi, dal 1844 al 1847, tornò
a Palermo per approfondire lo studio delle scienze sacre
e apprese pure la lingua ebraica. Sostenne due “mostre
pubbliche” (cioè delle lezioni magistrali) nel Collegio mas-
simo di Palermo: la prima nel 1845 durante la quale com-
mentò buona parte del testo ebraico della Genesi e tutto
il Malachia (uno dei libri della Bibbia opera dell'ultimo dei
dodici profeti minori del 5° secolo a.c.); la seconda nel
1847 quando illustrò in latino tutti i dogmi principali del
catechismo. Sempre nel 1847 ricevette a Palermo gli or-
dini sacri da mons. Angelo Maria Filipponi (vescovo di
Nardò dal 1842 fino alle dimissioni nel 1844) e, nel 1848
fu inviato nel collegio di Noto a insegnare diritto naturale.

Contemporaneamente, dal 1841, cominciò a rac-
cogliere e studiare piante, molluschi e insetti a Palermo



15

ad Alcamo, Modica, Noto e, di passaggio, a Siracusa e
Caltanissetta. I risultati di questo lungo lavoro di studio
sulle conchiglie: analisi, raffronti, comparazioni, gli die-
dero grande notorietà ed apprezzamento nel mondo
scientifico del tempo. 

E' questo il motivo per cui è degno di essere ricor-
dato anche dai posteri. Questa sua  passione per la ma-
lacologia fu alimentata dall'amicizia con l'affermato
malacologo Domenico Testa che vantava una ricca colle-
zione ritenuta allora superiore a tutte le altre e che met-
teva a disposizione dell'abate. Una collezione che,
purtroppo, è andata distrutta durante la spedizione dei
Mille perché la casa del Testa era vicina al Palazzo Reale
e fu distrutta da un incendio. Si salvarono solo alcuni rari
pezzi che il Testa aveva prima scambiato con il Brugnone.

A causa della rivoluzione siciliana indipendentista
del 1848 che portò alla creazione dello Stato di Sicilia con
Ruggero Settimo come capo del governo, i Gesuiti furono
espulsi e privati dei loro beni. L'abate Brugnone, che si
trovava a Noto, nel luglio del 1848 fu costretto a fuggire
in esilio a Floriana (Malta) dove portò con sé, sia pur tra
tante difficoltà, le sue collezioni. Rimase per circa un
mese a Malta, dove continuò a coltivare la sua passione
per le scienze naturali: frequentava un piccolo orto bota-
nico e studiava su una collezione privata di conchiglie
maltesi ed esotiche.

Il 10 agosto del 1848 tornò dalla sua famiglia a Cal-
tanissetta e, nel marzo successivo, rientrò a Palermo no-
nostante la rivoluzione non si fosse ancora conclusa
(l'esercito borbonico riprese il pieno controllo dell'isola
solo il 15 maggio 1849).

Nel 1849, ritornati i Gesuiti, chiese e ottenne la sua
dimissione dalla Compagnia di Gesù “non già per manco
di affetto e di riconoscenza alla medesima, ma perché
egli, non credendo ancora estinta la rivoluzione, non sen-
tivasi l'animo di affrontare le peripezie ed i disturbi di
un'altra espulsione, che difatti avvenne. Inoltre, essendo
divenuta in lui una febbrile passione, l'amore degli studi
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naturali, si accorgeva, di non poterli coltivare nel seno
della religione, la quale attende generalmente ad altre
occupazioni”.

Dal 1850 si dedicò ai suoi studi preferiti e, per
mantenersi, all'insegnamento privato. Fu, per due anni,
educatore dei figli del Principe di Valdina. Quando questi
si recò a Napoli con la famiglia, lo seguì e non perse l'oc-
casione per procurarsi libri e materiali per la sua colle-
zione e per conoscere insigni studiosi napoletani tra cui
Oronzio Gabriele Costa, suo figlio Achille Costa, Arcan-
gelo Scacchi e Giovanni Gussone. Studiò anche Medicina
a Palermo, dove si laureò il 30 giugno del 1856 (rettore
Giovanni Laviosa, cancelliere Vincenzo Tineo). 

Per incrementare le proprie collezioni inviò un
esperto raccoglitore, Domenico Reina, a cercare nei prin-
cipali depositi conchiliferi di Sicilia che erano stati visitati
da Rudolf Amandus Philippi (Messina, Augusta, Militello
e Buccheri) per avere le specie originali citate o determi-
nate da questo autore e descritti nell'opera Enumeratio
Molluscorum Siciliae (il primo volume fu pubblicato nel
1836, il secondo nel 1844).

Per la sua fama, con Regio Decreto del 16 aprile
1862, fu nominato professore reggente di Storia naturale
nel Liceo di Palermo, e il 16 novembre dello stesso anno
ottenne, per concorso, la cattedra di Storia naturale e
materie prime dell'istituto Tecnico. Successivamente, per
la legge emanata poco dopo sull'incompatibilità di più im-
pieghi, fu costretto a rinunciare a quest'ultimo incarico.

Insegnò nel Liceo per cinque anni e, nel 1867, lasciò
l'insegnamento perché non gli consentiva di svolgere, per
il suo impegno, le sue ricerche scientifiche. Poiché aveva
risorse sufficienti per vivere e continuare a coltivare a sua
passione (acquistare libri e nuovi esemplari) mise su un
“gabinetto privato di quelle materie” e cominciò a studiare
i terreni terziari di Altavilla e delle vicinanze di Palermo.
Trovò molte specie rare o nuove di molluschi fossili che de-
scrisse nei suoi lavori pubblicati a proprie spese o nel Bol-
lettino della società malacologica di Pisa. 
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Acquistò molti libri costosi di malacologia, spesso
stranieri. Così fu costretto a imparare l'inglese e il tede-
sco per poterli studiare. Si mise in contatto con i maggiori
esperti di malacologia italiani e stranieri con i quali scam-
biava conchiglie, libri e memorie. Tra questi Luigi Bellardi
di Genova che operava a Torino, studioso che nelle sue
opere spesso cita l'apporto del Brugnone.

Comprò anche le collezioni di minerali, cristalli,
rocce e fossili di un certo Lommel di Heildelberg e di Sae-
mann di Parigi. Permutò una buona serie di fossili terziari
di Sicilia con Robert Damon di Weymouth (Dorset - Regno
Unito) ricevendo in cambio una raccolta quasi completa
delle conchiglie d'Inghilterra. 

Aumentò il suo erbario siciliano con l'acquisto di
molte piante del Duca di Sorrentino e del prof. Pietro Cal-
cara. Dagli eredi di Calcara comprò le conchiglie più rare
dallo stesso pubblicate e si procurò anche buona parte
degli insetti raccolti da padre Libassi.

Nel suo gabinetto scientifico conservava, oltre ad
attrezzature di chimica e di fisica, anche un erbario delle
piante di Sicilia tra cui gli esemplari originali della Florula
medica siciliana del prof. Pietro Calcara, una raccolta ab-
bondante di insetti nostrani, una discreta raccolta gene-
rale dei principali minerali, cristalli, rocce e loro fossili
caratteristici e la collezione di conchiglie recenti e terzia-
rie siciliane (tra cui molti esemplari provenienti dalla zona
di Caltanissetta). Possedeva, inoltre, una collezione di
conchiglie terrestri e di acqua dolce del continente, e una
di conchiglie esotiche rappresentanti molti generi non
presenti nel Mediterraneo.

“Si duole egli - afferma il biografo - però, di non
aver potuto vedere, ad onta d'iterate preghiere, le in-
formi raccoltine di due inesperti raccoglitori dimoranti
colà. Colla semplice ispezione di quelle accozzaglie
avrebbe forse potuto registrare nel catalogo, che egli ha
di quei fossili, qualche specie da lui non trovata”. 

Nella sua collezione aveva anche molti esemplari
tipici siciliani avuti in cambio dai maggiori studiosi del
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tempo: i professori Andrea Aradas, Giuseppe Seguenza,
Pietro Calcara, Tommaso di Maria Alleri Marchese di Mon-
terosato, Luigi Benoit (ornitologo ma interessato anche
alla biologia marina) ed altri.

La parte più pregiata della collezione è la raccolta
fatta in tanti anni di sacrifici di moltissime specie plioce-
niche di Altavilla e post-plioceniche del Palermitano tra
cui alcune nuove e descritte per la prima volta nelle sue
pubblicazioni scientifiche.

I professori Giuseppe Seguenza e Henri-Jean-Bap-
tiste Coquand quando visitarono la sua collezione ne re-
starono “altamente ammirati” mentre John Gwyn Jeffreys
- famoso autore della “British conchology: or, An account
of the Mollusca which now inhabit the British Isles and
the surrounding seas” in cinque volumi (1862-65) - la re-
putò degna del museo britannico.

“Egli inoltre ha in mente - scrive il biografo nel
1878 - di dare alle stampe le conchiglie post-plioceniche
de' dintorni di Caltanissetta e del Palermitano ed anche
le plioceniche edite ed inedite di Altavilla. Siccome anche
ha rinvenuto in tutti questi terreni una buona copia di cir-
ripedi, radiarii, serpole, corallarii, foraminiferi ed altri fos-
sili; così, dopo averli studiati, vagheggiò farli di pubblica
ragione. Questi suoi propositi saran certo compiuti, se il
consentiranno la sua vista indebolita dall'età e dal micro-
scopio, non che le forze dell'animo e del corpo, che van
mano mano declinando”. 

Purtroppo i suoi studi intitolati “Le conchiglie po-
stplioceniche dei dintorni di Caltanissetta e del Palermi-
tano” e “Le conchiglie plioceniche edite e inedite di
Altavilla” non furono pubblicati e non si ha più notizia dei
due manoscritti.

Giuseppe Brugnone morì a Palermo il 3 febbraio
1884. Aveva chiesto che sulla sua lapide fosse scolpito il
distico in cui sono riassunti i luoghi e la sua opera di
scienziato:

Sicula me genuit Nissa incoluique Panormum,
Linguas naturam in deliciis habui  
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L'espressione - non propriamente in lingua latina
classica - significa “Caltanissetta Sicula mi generò, vissi
a Palermo, predilessi lo studio della natura”. 

Il distico richiama la celebre iscrizione funebre che
fu posta sulla tomba del poeta Virgilio che si trova a Na-
poli “Mantua me genuit, Calabri rapuere, tenet nunc Par-
thenope; cecini pascua, rura, duces” cioè “Mantova mi ha
generato, la Calabria mi ha rapito, sono sepolto a Napoli;
ho cantato in poesia i pascoli (alludendo alla sua opera
Le Bucoliche), i comandanti (riferito ad Enea e quindi al-
l'Eneide) e le campagne (alludendo alle Georgiche)”. 

Non sappiamo se il desiderio dello studioso di avere
il predetto epitaffio sulla propria lapide sia stato esaudito
dal fratello Agostino.

Il valore scientifico
Dell'importanza del Brugnone in campo scientifico

vi è chiara testimonianza nel necrologio scritto da Wil-
helm Kobelt e pubblicato nel 1884 nella rivista scientifica
tedesca “Nachrichtsblatt der Deutschen Malakozoologi-
schen Gesellsch”.

Il naturalista Francesco Minà Palumbo nel 1887
elenca 44 specie di Ditteri presenti nella collezione
Brugnone. 

Due anni dopo questo autore, assieme all'entomo-
logo Luigi Failla Tedaldi, scrive “… sebbene non lasciarono
scritti relativi all’entomologia conservarono però delle col-
lezioni più o meno importanti per gli studi i signori Giu-
seppe Mercanti di Castelbuono, Giuseppe Brugnone e
padre Libassi di Palermo …”. 

La collezione malacologica del Brugnone fu venduta
in gran parte al Marchese di Monterosato che acquistò
anche la collezione di Nicola Tiberi di Napoli. 

Oggi la collezione Monterosato (circa 3 milioni di
conchiglie), che comprende anche quella di Brugnone, si
trova nel Museo Civico di Zoologia di Roma. Nell'Univer-
sità di Catania si conservano 52 pezzi provenienti dalla
raccolta dal Brugnone (stanza 13, cassetto 33).
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“Fa parte delle mie collezioni - scrisse il Montero-
sato - la ricchissima raccolta dell'Abate Don Giuseppe
Brugnone di Palermo acquistata da me con molto dispen-
dio, raccolta che comprende le specie viventi dei mari di
Sicilia e più di tutto i fossili di Monte Pellegrino e Fica-
razzi, Oreto, Altavilla ed altre località Siciliane, fossili di-
venuti oramai preziosi, perché parte di questi terreni
sono stati sfruttati e parte coltivati”. (Annali del Museo
Civico di Storia Naturale "Giacomo Doria", Serie 3. a ,
Vol. VII, 1915-17)

L'abate Brugnone pubblicò le prime tre opere a sue
spese a Palermo. I successivi quattro studi furono pub-
blicati nel “Bullettino della Società Malacologica Italiana”
(fondata a Pisa nel 1874 e che si sciolse nel 1899) segno
del valore scientifico riconosciuto a tale autore mentre
era in vita.

I suoi lavori si conservano nelle principali biblioteche
di scienze naturali e di università tra cui anche l'American
Museum of Natural History di Central Park a New York.

Il prof. Giuseppe Seguenza gli dedicò una specie da
lui scoperta che chiamò Pleurotoma brugnonii (1875,
Boll. Comit.  geol. Ital., pag. 204 ) e altrettanto fece il
marchese Antonio De Gregorio con la specie Isastrcea
brugnonii  (1883-84, Il Naturalista siciliano).
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Pubblicazioni

MEMORIA SOPRA ALCUNE PLEUROTOME FOSSILI NEI
DINTORNI DI PALERMO.
Stabilimento tipografico di Fr. Lao, pp. 42 + 1 tavola, Palermo 1862.

Prima pubblicazione a stampa dell'abate Brugnone
dedicata alle conchiglie fossili del genere Pleurotoma (12
specie) e del genere Raphitoma (28 specie) che, fino alla
modifica della classificazione da parte del prof. Luigi Bel-
lardi nel 1848, rientravano in quel genere e che nel erano
ancora chiamati Pleurotomi. 

Descrive 16 nuove specie e dieci nuove varietà.

MISCELLANEA MALACHOLOGICA, PARS I
Tipografia Michele Amenta, pp. 1-13 + 1 tavola, Palermo 1873.

Parte prima di una pubblicazione in latino con la
quale il Brugnone descrive 24 nuove specie di conchiglie
fossili trovate a monte Pellegrino e a Ficarazzi (nei pressi
di Palermo). 

Secondo il suggerimento di Linneo sceglie di non
attribuire alle nuove specie il nome di persone.
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MISCELLANEA MALACHOLOGICA, PARS II
Stabilimento tipografico di Fr. Lao, pp. 26 + 1 tavola, Palermo 1876.

In questa seconda parte il Brugnone continua la
descrizione, in latino, delle conchiglie fossili di monte Pel-
legrino e Ficarazzi soffermandosi sugli esemplari rari che
non ritiene nuove specie ma meritevoli di successivi ap-
profondimenti. Delle 33 specie citate ipotizza che 5 pos-
sano essere nuove varietà. 

Nell'appendice alla prima parte della Miscellanea,
l'abate Brugnone risponde ai rilievi del Monterosato sulla
precedente pubblicazione.  

OSSERVAZIONI SULLE CHEMNITZIA PUSILLA E CHEM-
NITZIA TEREBELLIUM, PHIL. PER L’AB. G. BRUGNONE. 
Bullettino della Società Malacologica Italiana, Vol. II, pp. 211-215,
Pisa 1876.

L'autore ritiene che l'attribuzione fatte da John
Gwyn Jeffreys e da Moriz Hörnes di alcuni esemplari alle
due Chemnitzia non siano corrette.

DUE SPECIE FOSSILI NUOVE DI ALTAVILLA PER L’ABATE
G. BRUGNONE. 
Bullettino della Società Malacologica Italiana, Vol. II, pp. 216-218 +
1 tavola, Pisa 1876.

L'abate, confortato dal parere di illustri paleontolo-
ghi di Torino e di Pisa, descrive le nuove specie Pleuro-
toma pseudosigma e Mitra de-stefanii (dedicata alla
studioso senese Carlo De Stefani) conservate da circa
trent'anni nella propria collezione. 



23

OSSERVAZIONI CRITICHE FATTE DALL’AB. GIUSEPPE
BRUGNONE SUL CATALOGO DELL CONCHIGLIE FOSSILI
DI MONTE PELLEGRINO E FICARAZZI DEL MARCHESE DI
MONTEROSATO. 
Bullettino della Società Malacologica Italiana, Vol. III, pp. 17-46 + 1
tavola, Pisa 1877. 

Nelle 46 pagine di questa pubblicazione l'autore fa
un'attenta critica al catalogo del Monterosato che, allora,
non possedeva più una collezione di fossili post-pliocenici
dei dintorni di Palermo in quanto aveva inviato molti
esemplari ai suoi corrispondenti o al museo di Parigi. 

Brugnone rettifica alcune identificazioni del Mon-
terosato e integra il catalogo con alcune specie “dimen-
ticate”.

LE CONCHIGLIE PLIOCENICHE DELLE VICINANZE DI
CALTANISSETTA PER L’AB. GIUSEPPE BRUGNONE.
Bullettino della Società Malacologica Italiana, Vol. VI, pp.87-157 +
1 tavola, Pisa 1880. 

L'ultima pubblicazione del Brugnone è un attento
catalogo delle conchiglie fossili che egli ha rinvenuto nei
dintorni di Caltanissetta integrate da informazioni tratte
dai lavori di padre Barnaba La Via e di Rudolf Philippi. Nel
catalogo sono riportate 208 specie (di cui 79 estinte) ap-
partenenti a 112 generi, 49 famiglie e 3 classi. 

In apertura l'autore descrive l'orografia, la stratigra-
fia e i suoli di Caltanissetta, i criteri utilizzati per la classi-
ficazione e gli autori di riferimento per la nomenclatura.
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Alcune specie descritte da Brugnone

Classe BIVALVIA Linnaeus, 1758

Famiglia Lucinidae
Megaxinus Brugnone, 1880

Famiglia Yoldidae
Yoldia striolata Brugnone, 1876

Classe GASTROPODA Cuvier, 1797 

Famiglia Assimineidae
Paludinella sicana Brugnone, 1876

Famiglia Buccinidae
Chauvetia recondita Brugnone, 1873
Chauvetia retifera Brugnone, 1880 

Famiglia Conidae
Mangelia tenuicostata Brugnone, 1868 

Famiglia Epitoniidae
Epitonium mesogonium Brugnone, 1876



26

Famiglia Mathildidae
Mathilda cochlaeformis Brugnone, 1873 
Mathilda retusa Brugnone, 1873

Famiglia Pyramidellidae
Odostomia michaelis Brugnone, 1876
Odostomia nisoides Brugnone, 1873

Famiglia Ringiculidae
Ringicula leptocheila Brugnone, 1873 

Famiglia Rissoidae
Pseudosetia ficaratiensis Brugnone, 1876
Rissoa ambigua Brugnone 1880 
Setia ambigua Brugnone, 1873

Famiglia Trochidae
Gibbula (Pseudodiloma) drepanensis Brugnone, 1873 



Pubblicazioni scientifiche
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